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NELL'ALBA LILLA … GIOCO COME METODO di Carmine De Luca

L'arte di Bruno Munari è arte straniante. Detta così, la cosa, pare banale, scontata. Sarà stato detto mille volte. Ma fatemi spiegare. Prima però una correzione. Straniante è l'arte, sì, ma prima ancora quel che sta prima dell'arte, cioè l'atteggiamento di Munari verso la vita. Dunque. Munari ha fondamentalmente un atteggiamento giocoso e gioioso. Gioca con tutto. Usa il gioco come metodo.

Gioca con le parole (Il principe Ottone / malgrado il suo Pugno di Ferro / lasciò cadere una lastra di zinco /nello stagno), gioca con il segno grafico (linee e punti), gioca con gli oggetti, con qualsiasi oggetto (sasso, bottiglia, foglia, pennellessa).

Ma di essi - delle parole, dei segni, degli oggetti - assume a giocattoli il rivestimento, la scorza, la buccia o - se si vuole dire in termini raffinati - la forma dell'espressione. Munari prende la scorza delle parole, i cosiddetti significanti (insiemi di suoni e insiemi di lettere), li sottrae all'uso consueto, li combina e ricombina fino a farne scaturire sensi e significati inediti o anche nonsensi. La lettera elle è la buccia di molte parole. Che effetto fa metterne insieme un po’? Ottengo un paesaggio non so se inquietante o ilare: Nell'alba lilla / una lama luccica / un 'anguilla s'allunga...

Munari prende le forme elementari, essenziali, necessarie della grafica, le gioca e rigioca e ne fa scaturire segni complessi che possono indicare l'infinità degli uccelli o l'esplosione lentissima di un seme...

Munari prende la buccia, la forma di un oggetto (il cespo di insalata, un sasso, una pennellessa), lo spoglia di ogni convenzionale funzione, lo svuota di senso, lo strania, poi gli ridà vita per nuovi ruoli (l'insalata tagliata diventa una sorta di timbro che timbra rose, dalla pennellessa ricava due treccioline per una testa surreale, la striatura del sasso si trasforma in sentiero di campagna).

È questo lo straniamento di Munari. È un costante gioco a trasformare gli aspetti, le forme, i colori, le funzioni, i significati. Di ciò Munari è maestro e missionario. Insegna ai bambini a farlo.

Lui lo fa anche con la vita. È addestrato a rinnovare di continuo la scorza della vita. E a quanto dicono le cronache lo fa benissimo. Mica tutti siamo capaci. Bisognerebbe riuscire a strappargli il segreto di questa suprema creatività.

